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Non ancora superato 81 punto critico in Medio Oriente 
De Cuellar: bene per Beirut 
ma la crisi è ancora aperta 

Un monito del segretario generale delle Nazioni Unite - Giorno per giorno le tap
pe dello sgombero nel piano reso noto dal Dipartimento di Stato americano 

NKW YORK - Il segretario 
generale delle Nozioni Unite hn 
impresso ieri Roclrlisfiizione per 
l'accordo concluso sullo sgom
bero dei palestinesi da Beirut, e 
ringraziamenti ai suoi autori. 
•Il segretario generale — hu di
chiarato il suo portavoce — de
sidero esprimere la sua ricono-
se e n za a coloro che hanno dato 
prova di tanta perseveranza nei 
loro sforzi per giungere n uno 
soluzione negoziata di questa 
tragica situazione». 

•Kgli Hpero — ha proseguito 
il portavoce — che questi fatti 
nuovi porteranno rapidamente 
ii un alleggerimento dei proble-
mi umani che la popolazione di 
Beirut deve affrontare e, inol
tre, alla concreta attuazione 
delle opportune risoluzioni del 
consiglio di sicurezza». 

Ma il segretario generale del-
l'ONU, che si trova attualmen
te in visita nella capitale cinese, 
ha anche espresso preoccupa
zione per gli sviluppi di una cri-
ai che non solo non è ancora 
conclusa ma che presenta tut
tora il rischio di pericolosi svi
luppi. «Dobbiamo renderci con
to che risolvendo il problema di 
Beirut non si risolve il proble
ma del Libano — ha detto De 
Cuellar — e che risolvendo il 
problema libanese non si risol
ve il problema mediorientale». 
Secondo il segretario dell'ONU 
per risolvere la crisi mediorien
tale è necessario un comune 
impegno internazionale che ab
bia come sede ideale le Nazioni 
Unite. .La situazione medio
rientale — ha detto nelle sue 
dichiarazioni dopo i colloqui 
con i dirigenti cinesi — costi
tuisce un pericolo per la minac
cia mondiale ecco perché la co
munità internazionale deve es
sere unita*. 

Intanto, il Dipartimento di 
Stato americano ha reso noti i 
principali punti del piano Ha 
bib per l'evacuazione dei com
battenti palestinesi da Beirut, 
iniziata ieri mattina. 

In base al piano, come è noto, 
i combattenti palestinesi deb
bono lasciare Beirut ovest en
tro due settimane. Se l'evacua
zione non avverrà secondo il 
programma stabilito, ha preci
sato il Dipartimento di Stato, 
la forza multinazionale di pace 
Usa-franco-italiana che si oc
cupa della supervisione di que
sta operazione si ritirerà imme
diatamente. 

La direzione dell'Olp sarà re
sponsabile della organizzazione 
e conduzione delle operazioni 
di raduno e partenza dei suo 
personale dall'inizio alla fine; 
tutte le forze militari presenti 
nel Libano (libanesi, israeliane, 
siriane, palestinesi o altre) non 
dovranno interferire in nessun 
caso sulla sicurezza e il calen
dario di partenza dei dirigenti 
dell'Olp e di tutto il loro perso
nale. Tutti i civili palestinesi, 
comprese le famiglie di coloro 
che sono partiti, saranno sog
getti alle leggi e norme libanesi. 

I convogli recanti il persona
le dell'Olp dovranno spostarsi 
nelle ore diurne e nel tragitto 
via terra da Beirut in Siria non 
potranno fare nessuna sosta. 
Alla protezione della evacua
zione dei palestinesi partecipe-
ranon anche reparti dell'eserci
to libanese in numero variante 
tra 2.500 e 3.500 uomini. 

Anche se il piano prevede 
partenze via mare e via terra, 
partenze per via aerea non sono 
escluse. Il contingente america
no della forza multinazionale 
— precisa il Dipartimento di 
Stato — sarà composto di circa 
800 marines delia Sesta Flotta 
e il loro spiegamento a Beirut 
comincerà giovedì o venerdì 
della prossima settimana. 

Una cessazione del fuoco to
tale dovrà essere scrupolosa
mente rispettata da tutte le 
parti nel Libano. Il calendario 
della partenza delle forze pale
stinesi può essere soggetto a re
visione — afferma Washington 
— in caso di problemi logistici 
o se fosse necessario spostare il 
momento della prima partenza. 

II 26 settembre sarà comun
que completato il ritiro dal Li
bano della forza multinaziona
le. Entro oggi i gruppi palesti
nesi diretti in Giordania e in I-
raq dovranno essere paniti. 
Lunedì partiranno i gruppi di
retti in 'Tunisia. I gruppi diretti 
nello Yemen del Sud partiran
no il 23 o il 24.1 gruppi diretti 
nello Yemen del Nord partiran
no il 24 e il 25. Il 25 agosto par
tiranno i primi gruppi palesti
nesi diretti in Siria via terra. Il 
26.27,28 agosto continueranno 
le partenze dei palestinesi per 
terra o mare verso la Siria. Il 29, 
30.31 agosto è previsto il nuovo 
spiegamento delle forze siriane 
fuori di Beirut. 

Tra il l 'è il 4 settembre sarà 
stata completata la partenza di 
tutto il personale dell'Olp e del-
r«eserctto di liberazione della 
Palestina» diretto in Siria. II2 e 
il 3 settembre partirà via mare 
tutto il personale dell'Olp di
retto nei -Sudan e in Algeria. 
Tra il 4 e il 21 settembre la for
za multinazionale assisterà l'e
sercito libanese «nel quadro di 
accordi quali possano essere 
concordati tra i governi interes
sati, al fine di garantire una 
buona e duratura sicurezza in 
tutta la zona di operazione». 
Tra il 21 e il 26 settembre, infi
ne, ci ssrà :! ritiro della forza 
multinazionale. 

Chi è Philip 
Habib, il 

diplomatico 
delle missioni 

impossibili 
Nel raggiungimento di un 

occordo di pace a Beirut, sia 
pure provvisorio, un ruolo 
molto importante ha avuto il 
rappresentante di Keagan in 
Medio Oriente, I'hilip Habib. 
Un successo che ho ancora 
rafforzato lu sua forno, negli 
USA. di diplomatico delle 
•missioni impossibili». 

Habib. che è di origine li
banese (molti sono i libanesi 
emigrati nel continente ame
ricano fin dal secolo scorso), è 
nato nel quartiere popolare 
di Brooklyn, a New York, nel 
1920. Era soprattutto noto 
nell'amministrazione ameri
cana come uno specialista 
dell'Estremo Oriente, per n-
ver dato prova di inesauribile 
pazienza durante le sue mis
sioni diplomatiche in Corea e 
nel Vietnam e durante i nego
ziati di pace di Parigi che po
sero termine alla guerra in In
dorino. Nel 1977 il presidente 
•Jimmy Carter, che apprezza
va le sue doti di discrezione e 
di caparbietà, lo aveva incari
cato di preparare il terreno 
all'incontro tro Begin e Sadat 
n Camp David e, successiva
mente al trattato di pace i-
sraelo-egizinno. Nel 1978 Ha
bib era andato in pensione 
come diplomatico in seguito a 
una crisi cardiaca e aveva la
vorato in una multinazionale 

con interessi nel mondo ara
bo (un particolare questo che 
Israele ha utilizzato per scre
ditarlo). 

Il presidente Reagan lo era 
andato a cercare nell'aprile 
1981 per porre termine alla 
•crisi dei missili» tra Siria e 
Israele e al conflitto tra siria
ni e falangisti in Libano. Con 
una paziente mediazione di 
tre mesi, Habib riusciva a 
concordare (luglio '81) un 
•cessate il fuoco» che bene o 
male ha retto per un anno, fi
no alla invasione israeliana 
del Libano, il 6 giugno scorso. 
Lavoratore infaticabile, Ha
bib è riuscito a intendersi con 
personaggi così diversi come 
il presidente siriano Assad e 
il ministro dello Difesa israe
liano Sharon (che. a quanto sì 
sa, lo ha anche preso a male 
parole in uno dei momenti 
più duri della crisi). 

Pragmatico e misterioso, al 
contrario di Kissinger non 
ama far mostra di sé coi gior
nalisti. Nelle sue partite di 
poker diplomatiche, giocate 
con una sottigliezza tutta o-
rientale, egli usa dire che 
•nulla è impossibile», g, rn, 

Dove vanno 
i guerriglieri 
palestinesi 

che lasciano 
il Libano 

TUNISI — I palestinesi evacuati da Beirut si 
trasferiranno in una decina di paesi arabi. 
Queste finora le possibili destinazioni dell'o
perazione che durerà due settimane. 
TUNISIA — Sede della Lega araba, sarà la 
Tunisia ad accogliere buona parte della dire
zione politica deU'OI.P e lo stesso suo presi» 
dente Yasser Arafat. A Tunisi sono in corso 
preparativi per una solenne accoglienza po
polare di un contingente di circa mille pale» 
stinesi, tra cui una cinquantina di dirigenti 
politici e militari dell'OLP e della sua princi
pale organizzazione, Al Fatah. Le condizioni 
per il loro soggiorno sono state messe a punto 
da una commissione mista tunlsino-patesti» 
nese presieduta dal minstro degli Interni 
Driss Giga. Questi ha dichiarato che «racco» 
glienza dovrà riflettere la grande stima che il 
popolo tunisino ha per il popolo palestinese 
in lotta». A quanto si sa, il grosso del contin
gente palestinese sarà ospitato nella pianura 
della Medjerda, nei pressi di Beja (a un centi
naio di chilometri ad ovest di Tunisi), dove è 
già stato eretto un villaggio formato da tende 
militari e da edifici prefabbricati. Il quartier 
generale dcll'OLP verrà ospitato nellapcrifc-
ria sud della capitale. I palestinesi in Tunisia 
verranno considerati come «combattenti». Il 
ministro degli Esteri tunisino, Bcji Caid Esse-
bsi ha affermato in merito: «Come abbiamo 
fatto per i nostri fratelli algerini (durante la 
guerra di liberazione algerina), noi ci guarde
remo dall'intcrfcrirc nelle loro questioni». 
L'OLP potrà quindi esprimersi pubblicamen
te e liberamente da Tunisi e. secondo gli os
servatori, la Tunisia, lontana dalle passioni 
mediorientali e delle pressioni che vi si sono 
sempre manifestate, potrebbe forse essere do
mani il luogo migliore per intraprendere e-

vcntuali negoziati. 
SIRIA — Sarà da qui che passera la maggior 
parte dei guerriglieri evacuati da Beirut (al
tri partiranno per mare via Cipro) per rag» 
§iungere le varie destinazioni assegnate. In 

iria rimarranno soprattutto i guerriglieri 
palestinesi della «Saika» (filosiriani), una del
ie organizzazioni militarmente più forti che 
fanno capo all'OLP. In Siria rimarrà anche il 
cosiddetto «Esercito di liberazione palestine
se» che fa parte dcll'OLP ed è inquadrato da 
ufficiali siriani. Anche il Fronte popolare 
(FDLP) di Georges llabbaclic è atteso ir. Si
ria. • 
GIORDANIA — Vi si recherà un migliaio di 
feddayn, soprattutto quelli che hanno carte 
di identità rilasciate dalle autorità giordane e 
che fanno parte delle brigate Yarmuk e Badr, 
già stazionate in Giordania. Re Hussein, do
po la riconciliazione con Arafat nel 76 (la rot
tura era avvenuta durante il «settembre ne
ro» di Amman del '70 in cui vi era stata una 
sanguinosa repressione antipalcstinese) ha 
dichiarato il suo appoggio ali OLI'. 
IRAK — Vi sono destinati soprattutto i guer
riglieri dell'-esercìto arabo di liberazione», 
organizzazione panaraba fedele alla tenden
za baathista di Baghdad. 
YEMEN DEL SUD — Vi si recherà soprattut
to il Fronte democratico (FDLP) di Naycf Ha-
watmeh (sinistra palestinese aderente all' 
OLP). 
ALGERIA — Vi andranno una parte delle 
brigate Attin e Ein Galut, inizialmente desti
nate all'Egitto. Un'altra parte si recherà in 
Sudan. 
EGITTO — Fino a questo momento il Cairo 
si rifiuta di ospitare ì feddayn e chiede che 
prima gli Stati Uniti riconoscano il diritto di 
autodeterminazione dei palestinesi. • 

«E adesso fuori i siriani dal Libano» 
proclama minacciosamente Tel Aviv 

«Le nostre truppe a 25 km. da Damasco» - «Discuteremo solo con gli arabi che hanno imparato la lezio
ne» - Preoccupazione in Israele per il crollo deirimmagine del paese di fronte all'opinione internazionale 

La candidatura di Bachir Gemayel 
crea nuove preoccupazioni a Beirut 

BEIRUT — Le comunicazioni telefoniche tra i settori est e 
ovest della capitale libanese sono state ieri interrotte, a quan
to pare dalle milizie falangiste che tentano di Impedire con
tatti tra i deputati islamici residenti nelle due parti della città 
che si oppongono all'elezione alla presidenza del Libano del 
candidato falangista Bachir Gemayel. Il parlamento libane
se, che deve eleggere il presidente, è convocato per domani in 
una scuola militare controllata dalle truppe falangiste a Bei
rut est. L'ex presidente del consiglio libanese Saeb Salam ha 
dichiarato che anche 14 deputati cristiani si sono uniti alla 
maggioranza dei deputati musulmani nel boicottaggio della 
seduta parlamentare. Il parlamento potrà passare alla elezio
ne se verrà raggiunto il quorum di 62 deputati. Dopo il secon
do scrutinio basterà la maggioranza semplice, cioè 47. Secon
do gli osservatori, una elezione di Gemayel sotto la protezio
ne delle truppe israeliane farebbe correre nuovi gravi pericoli 
di guerra civile. In una intervista all'»Ansar, il padre di Ba
chir. Pierre Gemayel. che è capo del partito della Falange ha 
intanto dichiarato che il Libano è un paese «troppo piccolo* 
per ospitare 700 mila profughi palestinesi. 

TEL AVIV — .E adesso via i 
siriani, poi ce ne andremo dal 
Libano anche noi»: le parole 
pronunciate dal ministro della 
Difesa israeliano Shamir non 
lasciano dubbi sull'intenzione 
di Begin di mantenere ancora a 
lungo l'occupazione della metà 
meridionale del Libano. 

In una intervista concessa a 
Beirut alla radio israeliana 
Shamir ha definito un grande 
successo per Israele l'inizio del
la partenza dei palestinesi. Ma 
a suo avviso la partita resta ben 
aperta: «Sarà un gran giorno — 
ha detto — quello in cui Beirut 
cesserà di essere la capitale del 
terrorismo arabo e internazio
nale per tornare ad essere la ca
pitale del Libano». Ma per a-
desso nessuno deve attendersi 
che Israele ritiri le sue truppe 
«prima della uscita delle altre 
forze che, oltre ai guerriglieri 
palestinesi, si trovano in Liba
no. vale a dire i siriani». 

•Non penso — ha aggiunto 
Shamir — che sia interesse del
la Siria conservare la propria 

presenza in un paese straniero. 
Io penso che l'interesse della 
Siria sia quello di fare in modo 
che l'esercito israeliano non re
sti a una distanza di 25 chilo
metri dalla capitale siriana». 
Detta da un personaggio come 
Shamir, la frase ha un suono 
sinistro. 

Nella stessa intervista il mi
nistro di Tel Aviv ha detto che 
dopo la partenza dei palestinesi 
nella regione vi saranno miglio
ri condizioni per una ripresa 
dei negoziati sull'autonomia 
palestinese in Cisgiordania e a 
Gaza. «Non sono necessarie 
nuove iniziative — ha precisato 
Shamir — perché gli accordi di 
Camp David sono l'unica base 
per una pace stabile e una coe
sistenza fra arabi ed ebrei». 

Su un altro punto il ministro 
è intransigente: sull'esclusione 
dell'OLP e dei guerriglieri da 
ogni negoziato di pace. «La gen
te che uscirà da Beirut — ha 
affermato — deve scomparire 
dalla scena. Tra loro e la pace 
non vi è alcun legame. Hanno 

scelto la via della guerra e dell' 
odio. Siamo disposti al negozia
to con tutti gli arabi che siano 
disposti a parlare di pace e che 
abbiano imparato la lezione di 
questa guerra nel Libano e a 
Beirut». 

Israele segue con eccitazione 
gli avvenimenti di Beirut, ma 
alla soddisfazione per il succes
so si accompagnano interroga
tivi e timori per il futuro. Si te
me una ripresa del terrorismo 
in conseguenza della dispersio
ne dell'OLP. Si pensa, nota un 
osservatore politico «che il ne
goziato per il ritiro dei guerri
glieri rimasti e dei siriani sarà 
lungo e tormentato e una sua 
soluzione potrebbe richiedere 
un nuovo ricorso alla forza con
tro i siriani nella valle della Be-
kaa». Infine, nota lo stesso os
servatore, «l'immagine di Israe
le è stata compromessa davanti 
all'opinione internazionale per 
i bombardamenti su Beirut. La 
simpatia mondiale va oggi allo 
sconfitto e non al vincitore». E 
anche questo peserà sul nego
ziato. 

Lunga intervista del vice primo ministro al quotidiano «Zycie Warszawy» 

Prospettata da Rakowski la ripresa 
del movimento sindacale in Polonia 

Dal nostro invisto 
VARSAVIA - 'Importanti 
fattori politici, economici e 
sociali ci avvicinano alla ri
nascita del movimento sin~ 
dicale: Non sarà un sinda
cato come prima dell'agosto 
1980, ma -non potrà neppure 
essere un movimento che 
proseguirebbe il cammino di 
quella Solidarnosc che pro
vocava la distruzione delle 
basi del sistema della Polo
nia popolare: L'annuncio è 
stato dato dal vice primo mi
nistro Mieczyslaw Rakowski 
In una lunga intervista (oc
cupa un'intera pagina) a 
Zdzislaw Morawski, diretto
re dell'importante quotidia
no 'Zycie Warszawy: 

L'intervista, ripresa con ri
lievo da tutti i giornali, si oc
cupa con schiettezza un po' 
di tutti I problemi polacchi 
d'oggi, dallo stato d'animo 
del paese, alle manifestazio
ni In corso per il secondo an
niversario dell'agosto, dai 
rapporti con la Chiesa catto
lica, all'azione clandestina di 
Solidarnosc. La caratteristi
ca di fondo sembra però es
sere l'ambiguità dei proposi
ti: da una parte accenni di a-
pertura per far uscire la Po

lonia dall'attuale situazione 
di stallo e dall'altra cautele e 
anche chiusure totali. Ciò 
vale in particolare per il giu
dizio sui gruppi che operano 
nella clandestinità. Le parole 
sul futuro del movimento 
sindacale sono una prova di 
tale ambiguità. Esse sem
brano fare una certa distin
zione tra le forze che convi
vono in Solidarnosc, ma nes
sun chiarimento viene anco
ra offerto sulle reali inten
zioni del governo. 

Ma vediamo i principali 
problemi affrontati nell'in
tervista. 

STATO D'ANIMO NF.L 
PAESE — Nei diversi am
bienti sono molteplici gli at
teggiamenti di indifferenza 
sulle questioni politiche. Ciò 
vale non soltanto per gli atti 
del potere, ma anche nei con
fronti di iniziative degli or
gani clandestini di Solidar
nosc. Molta gente è «sfufa-
delia politica, come reazione 
alla -troppa politica» tra l'a
gosto 1980 e il dicembre 1981. 
La drastica riduzione del te
nore di vita, d'altra parte, fa 
si che oggi milioni di polac
chi si concentrino sulle que
stioni 'terra-terra: 

Ma vi é un altro fenomeno 
pericoloso. Nell'amministra
zione statale ed economica 
c'è gente che si comporta 
'Come se tutto il passato fos
se un sogno dal quale, sve
gliandosi, non ci si ricorda 
più*. Queste categorie di per
sone seguono 'Stile e metodi 
di lavoro già condannati 
molte volte dal partito e dai 
lavoratori: Si verificano casi 
di negligenza, di comporta
menti secondo il principio 'il 
potere sono io», di tentativi 
di assegnare cariche respon-
saili «a persone alle quali 
giustamente dopo l'&gosto è 
stato rifiutato il diritto di 
svolgere funzioni dirigenti: 
È un fenomeno che esige una 
lotta energica perché se do* 
vesse diventare massiccio, 
provocherebbe gravi minac
ce per il programma di rifor
me. 

L'ANNIVERSARIO DELL' 
AGOSTO — Non ci sono dub
bi che negli ultimi giorni I 
gruppi clandestini di Soli
darnosc hanno rafforzato la 
loro attività. «È difficile pre
vedere oggi quale dimensio
ne avranno le azioni pubbli
che di protesta previste. Una 
cosa è certa: il potere man

terrà i nervi saldi e allo stes
so tempo agirà in modo fer
mo per tutelare l'ordine e la 
tranquillità: In questo qua
dro non può essere ignorato 
il ruolo che svolgono la 
stampa le radio occidentali 
di diversione. 'Le suddette 
radio non solo cercano di da
re l'impressione che la Polo
nia si trovi alla vigilia di una 
grande esplosione», ma, 'ri
chiamandosi a dichiarazioni 
vere o presunte di Solidarno
sc clandestina, in fin dei con
ti danno Istruzioni su come e 
quando bisogna intrapren
dere azioni che violano l'or
dine pubblico*. 

IL DIALOGO CON LA 
CHIESA — Tra II governo e 
l'alta gerarchla cattolica 'il 
dialogo non è stato Interrot
to neppure per un momen
to: Ma le autorità statali 
non possono essere d'accor
do con l'attività di quella 
parte del clero che utilizza «i 
pulpiti e gli incontri con I fe
deli per lanciare parole d'or
dine chiaramente antistata
li: Qualcuno dirà ora che 
'ho attaccato brutalmente la 
Chiesa: In realtà vedo e ap
prezzo 'le correnti della ge
rarchla» che operano con 

realismo e con la convinzio
ne della necessità di concen
trare la nazione su obiettivi 
terrestri, e anche terra-terra, 
tanto importanti. «È lontano 
da me ogni pensiero di attac
co o di aprire una lotta con
tro la Chiesa. Ciò sarebbe 
contrario alle premesse della 
politica del nostro Stato: 

Non è vero che 'le autorità 
hanno visto di malocchio» i 
documenti elaborati nell'a
prile scorso dal "Consiglio 
sociale» istituito presso II pri
mate, mons. Glemp sui pre
supposti dell'intesa naziona
le. Per esprimere un giudizio 
su tali documenti »cl sarà 
ancora tempo. Senza dubbio 
la discussione sarà possibile 
e necessaria: Molti argo
menti necessitano di un esa
me. Ma 'Ogni discussione at
torno alle opinioni contenu
te in tali documenti deve 
partire dalla premessa della 
necessaria unità del potere e 
della società sugli obiettivi 
supremi: Il pensiero sull'im
portanza politica di una 'ri
conciliazione sociale» può di
venire fruttuoso »scltanto 
quando si baserà sulla sud
detta unità e non sulla pre
messa che esistano due parti 

Mosca: ora gli israeliani 
puntano alla spartizione 

del territorio libanese 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — La capitale sovie
tica continua a seguire gli 
sviluppi della cri.sl libanese 
con apprensione manifesta. 
L'attenzione si va tuttavia 
progressivamente spostando 
sull'analisi degli effetti poli
tici di lunga prospettiva del
l'aggressione Israeliana, an
che se restano aperti l delica
tissimi problemi connessi 
con lo sgombero dei combat
tenti palestinesi da Beirut. 
Al riguardo le fonti d'Infor
mazione sovietiche non han
no cessato un solo momento 
dal manifestare vivo allarme 
per I preparativi militari che 
Israele sta completando sia 
nel pressi della Valle della 
Bekaa — dove sono attestare 
le truppe siriane —, sia nel 
dintorni della capitale lungo 
una linea che sembra strate
gicamente disegnata con l'o
biettivo — scrive la Tass — 
di tagliare permanentemen
te in due parti 11 territorio 11° 
banese. 

L'agenzia sovietica dà no
tizia che anche 11 governo di 
Tel Aviv ha aderito all'accor
do per lo sgombero del com
battenti palestinesi, ma ripe
te Incessantemente che 1 pro
getti militari del governo i-
sraellano non sono ancora 
completati. 

Contemporaneamente si 
insiste a Mosca sulla tesi che 
Il blitz israeliano non è riu
scito nel suo punto cardina
le: quello di annientare la re
sistenza palestinese e che la 
decisione di abbandonare 
Beirut è stata dettata da 
•considerazioni umanitarie», 
per evitare nuovo spargi
mento di sangue della popo
lazione civile di fronte alla 
tattica da terra bruciata pra
ticata da Tel Aviv. Si vuol di
re insomma che la capacità 
di combattimento — e, quin
di. la forza contrattuale e po
litica che da essa discende in 
parte notevole — dell'OLP è 
tutt'altro che mortificata. Si
gnificativamente, inoltre, la 
Tass riporta numerose cita
zioni dell'intervista che Ha-
watmeh, il segretario gene» 
rale del Fronte democratico 
di liberazione della Palesti
na, ha rilasciato alla tv ita
liana subito dopo la partenza 
da Beirut alla volta di Dama
sco. In particolare gli osser
vatori hanno rilevato 11 pas
so — riferito appunto dall'a
genzia sovietica — secondo 
cui «la lotta del popolo pale
stinese assumerà nuove for
me politiche e organizzative 
e continuerà ad essere basa
ta sulla resistenza armata». 

Come si diceva, comun
que, l'attenzione degli osser
vatori nella capitale sovieti
ca si sta concentrando sugli 
sviluppi politici a Beirut, in 
particolare sulle imminenti 
elezioni del nuovo presidente 
libanese. È più che ovvio che, 
da parte sovietica, si paventi 
una vittoria di Bachir Ge
mayel. La Tass non Io na
sconde e sottolinea, anzi, che 
l'eventuale «elezione di Ge
mayel, fedele alleato di Tel 
Aviv, a capo della repubblica 
libanese potrebbe mettere I-
sraele in condizione di tra
scinare il Libano nell'accor
do capitolardo di Camp Da
vid». 

Le fonti sovietiche non 
hanno finora neppure fatto 
mistero — anche se sempre 
attraverso dichiarazioni di 

fiersonalità libanesi — della 
oro predilezione per un rin

vio delle elezioni sostenendo 
la tesi — del resto piuttosto 
fondata — secondo cui esse 
avvengono sulla bocca dei 
cannoni israeliani e non pos
sono essere quindi in nessun 
modo giudicate libere. 

Si capisce però, dal modo 
stesso usato dall'agenzia so
vietica, che lo sbocco eletto
rale di domani viene ormai 
considerato inevitabile, an
che se, certamente, non tutti 
gli sviluppi ancora aperti so
no destinati a procedere 
tranquillamente secondo 1' 
impostazione impressa con 
la forza dallo Stato di Israe
le., 

È ben vero che l'arco delle 
forze progressiste libanesi ri
sulta duramente ridimensio
nato con la partenza del pa
lestinesi e che ora le milizie 
falangiste, spalleggiate dagli 
israeliani, potranno dilaga

re. Lo stesso Valld Jumblatt 
paventa — nell'Intervista a 
•Le Monde», citata dalla Tass 
— che si potrebbe giungere, 
in caso dì vittoria di Ge
mayel, alla soppressione di 
tulle le liberta civili in Liba
no e ad una vera e propria 
dittatura. Ma non è certo un 
caso se la Tass si affretta a 
scrivere che questo tipo di 
sviluppo, voluto senza dub
bio da Israele e non sgradito 
a Washington, potrebbe tra
sformarsi in una «minaccia 
al futuro stesso dello Stato 
libanese e della sua unità na
zionale». SI pensa, forse, che 
la geografia delle «forze pa
triottiche» libanesi potrebbe, 
In un futuro più o meno lon
tano, mutare fisionomia una 
volta che le pretese israelia
ne comincino a parere ecces
sive anche per l nuovi reggi
tori di Beirut. 

Giulietto Chiesa 

Caos a Lima rimasta senza luce 

Attentati a catena 
in Perù: il governo 
decide l'emergenza 
Offensiva dei terroristi di «Sendero lumi
noso» - Assalti alle carceri e aggressioni 

LIMA — Stato di emergenza nella capitale peruviana e nel 
vicino porto di Callao, in seguito alla catena di attentati ter
roristici che hanno paralizzato il sistema di erogazione di 
energia elettrica nella notte tra giovedì e venerdì. La capitale 
e la zona di Callao sono state prese di mira dai gruppi terrori
sti, aderenti all'organizzazione di estrema sinistra «Sendero 
luminoso», che hanno fatto saltare con potenti cariche esplo
sive cinque tralicci dell'alta tensione. A Lima, durante il 
•black-out* i terroristi hanno attaccato la prigione di Luri-
gàncho dove sono ospitati seimila detenuti, molti dei quali in 
attesa di giudizio perché sospettati di appartenere ad orga
nizzazioni terroristiche. La fallita impresa, che è costata la 
vita a sette terroristi, aveva Io scopo di liberare 1 detenuti 
•politici», come qualche mese fa con l'attacco al carcere di 
Ayacueho che consenti la fuga di 320 prigionieri nessuno dei 
quali è stato successivamente ripreso dalla polizia. Sempre 
durante il «black-out», un altro attacco di un commando ter
rorista al carcere minorile di Maranga, dove uomini armati e 
col volto coperto hanno immobilizzato gli agenti di custodia, 
ha invece raggiunto il suo obiettivo: i 120 giovani reclusi sono 
stati liberati. Contemporaneamente alle «azioni militari», i 
terroristi nelle città restate al buio hanno provocato numero
si incendi e compiuto centinaia di rapine e aggressioni. 

Lo stato di emergenza (che interessa le province di Lima e 
Callao) è stato proclamato, dal governo peruviano, dopo nuo
vi attentati dinamitardi compiuti venerdì mattina contro al
tri due tralicci dell'alta tensione e contro impianti per 11 rifor
nimento idrico della capitale. L'annuncio è stato dato dal 
primo ministro, Manuel Ulloa, 11 quale ha precisato che nelP 
operazione destinata a individuare i nuclei urbani di «Sende
ro luminoso» sono stati impegnati 3500 specialisti della lotta 
antisovversiva. È la prima volta che il governo peruviano 
riconosce l'esistenza nel paese del terrorismo politico. In pas
sato gli appartenenti a «Sendero luminoso» venivano definiti 
delinquenti comuni. Ieri a Lima in molti quartieri mancava 
ancora l'acqua ed erano interrotte le linee telefoniche. Il pa
nico creatosi ha provocato lunghe file davanti ai negozi di 
generi alimentari, sprovvisti di molti prodotti. La drammati
ca situazione è stata esaminata nel corso di un vertice tra il 
governo e lo stato maggiore dell'esercito. L'esecutivo peru
viano ha approvato un progetto di emendamento costituzio
nale per il ripristino della pena di morte, mentre nelle provin
ce interessate allo stato d'emergenza è in vigore il coprifuoco. 

Secondo i dati ufficiali, negli ultimi diciotto mesi, si sono 
avuti in tutto il paese cinquanta morti e 350 feriti gravi (per lo 
più tra le forze di polizia), quotidiani attentati dinamitardi e 
rapine in banche e negozi (ben duemilacinquecento secondo 
una stima fornita dal ministero degli Interni). 

contraenti». 
IL SINDACATO E LA 

CLANDESTINITÀ' — Prima 
di pronunciare le parole che 
abbiamo riportato all'inizio, 
Rakowski ha preannunciato 
chea settembre verrà ripreso 
l'esame del progetto legge 
sui sindacati e che forse si 
riunirà la "Commissione so
ciale di coordinamento» che 
raggrupperà sindacalisti di 
ogni orientamento (compre
so Solidarnosc) incaricata di 
definire le strutture e le com
petenze del futuro movimen
to sindacale. 

Il vice primo ministro sì è 
occupato infine del movi
mento sindacale clandesti
no. La sua attività, egli ha 
detto, 'colpisce lo Stato po
lacco realmente esistente, 
scava le sue fondamenta: 
Gli attivisti di Solidarnosc 
che operano nella clandesti
nità 'non possono essere 
trattati come partner» in 
nessun colloquio sul futuro 
del movimento sindacale*. 
Non è senza Importanza il 
fatto che la loro attività 'ri
tarda la normalizzazione e 
può perfino nuocere alla so
spensione dello stato di 
guerra». Il movimento clan
destino non ha futuro In Po
lonia. Se ci sono attivisti di 
Solidarnosc che pensano che 
arriverà il momento In cui 
metteranno In ginocchio il 
potere, si sbagliano. In ogni 
caso non ci riusciranno con 
il governo del generale Jaru-
zeiskt. 

Romolo Ciccavate 

Charta 77: non 
più necessaria 

la presenza 
di truppe 
sovietiche 

PRAGA — In occasione del 
quattordicesimo anniversa
rio dell'intervento delle forze 
del Patto di Varsavia In Ce
coslovacchia, il movimento 
per i diritti umani «Charta 
77» si è rivolto al parlamento 
ed al governo con un mes
saggio nel quale chiede il ri
tiro delle truppe straniere 
ancora presenti nel paese e la 
liberazione dei detenuti poli
tici. 

«Charta 77* sostiene che 
dopo la normalizzazione del 
rapporti fra la Cecoslovac
chia e gli altri paesi del bloc
co orientale nel corso degli 
anni 70 e dopo la conferenza 
di Helsinki, l'accordo del 
1988 sulla permanenza delle 
truppe sovietiche non na più 
alcun fondamento. 

Il giornale «Rude Pravo* 
non ricorda oggi diretta
mente gli avvenimenti del 
1968, limitandosi a parlare 
dei tenutivi dell'occidente di 
dividere i paesi socialisti e a 
sollecitare maggiore com
pattezza fra questi paesi di 
fronte alla politica stile 

Sierra fredda praticata da 
eagan. «Rude Pravo» fa an

che menzione del pericoli 
rappresentati «dal revisioni
smo di destra e dall'opportu
nismo di sinistra». 

Prorogato 
l'accordo 

cerealicolo 
tra URSS 

e Stati Uniti 
WASHINGTON - L'Unione 
Sovietica ha accettato la propo
sta del presidente Reagan di 
prorogare di un anno l'accordo 
cerealicolo tra i due paesi, che 
doveva scadere il 30 settembre 
prossimo. Lo ha annunciato ie
ri sera a Washington U Diparti
mento dell'agricoltura statuni
tense. 

A quanto ha comunicato il 
Dipartimento, la disponibilità 
dell'Unione Sovietica ad ac
quistare grano americano per 
un altro anno, a partire dal pri
mo ottobre prossimo, è stata 
comunicata all'ambasciata 
USA a Mosca. 

L'offerta di prorogare dì un 
anno l'accordo cerealicolo, in 
vigore da sei anni, era stata fat
ta da Reagan il 30 luglio scorso. 
Secondo il contratto, l'Unione 
Sovietca deve acquistare dagli 
Stati Uniti un minimo di sei 
milioni di tonnellate di cercali, 
con una opzione per altri due 
milioni di tonnellate. 

democrazia 
e diritto 
bimmrale 
abb. annuo L. 19 000 


